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ARGOMENTO.
Ri riguarda Zoroaftro come l’inventor della
rn Magia, e la più commune opinione è, che fia
ftato Rè di Battro.

Non vi è alcuno nell’antichità di cui gli Au-
tori abbino tanto fcritto, e le nazioni raccontate
tante favole. Non fi accordorono però ne sù 1
tempo, ne sù ’lluogo della di lui nafcita, e fi eb-
be poco men d’incertezza de paefi, ne quali vif-
fe, e dove morì,

Fù l’inventor de Maghi; ammetteva due
principij, un buono, e l’altro cattivo, che do-
vevano0 pugnar fempre asfieme, fina tanto che
l’Autor del bene poteffe ottenere una vittoria in-
tiera sù l’Autor del male. Dava al primo il no-



me d’ OROMASI, overo Luce: Al fecondo il no-
me d’ARIMANO, o fia Tenebre.

Rendeva un folenne culto al Sole, e al fo-
co, ma non onorava, che l’uno come la fede,
l’altro come fimbolo, e imagine del principio
IMMUTABILE, ch'era l’unico oggetto della di
lui adorazione.

Supponeva molte foftanze inferiori {fparfe
nelle differenti sfere, per mantenervi quefta co-
filante armonia, fi neceffaria al ripofo del Mondo.
Plutarco dice, che egli aveva un famigliar com»
mercio con quefti buoni genij.  Quefta era la
fua Magia.

Dando alla Scena un così celebre perfonag-=
gio, fi efaminarono le differenti antiche iftorie,
che contribuifcono tutte a formare il carattere,.
che gli fi dà.

Si oppone a Zoroaftro un Sacerdote ambi.
ziofo, afpro miniftro del cattivo Genio, che fup-
ponefi inventore dell’altra Magia, la di cui terri-
bile potenza proviene dai Spirti di tenebre, a cui
fi dà il Nome di Abramano.
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Si‘finge,” che coftui col mezzo de fuoi in-
cantéfimi, e più con il timore, che imprimevano
i di loro effetti, abbi ftabilito il culto degl’Idoli,
ma quefti fimulacri fotto nomi temuti da que
popoli che aveva fedotti, fono tutti Spiriti ma-
lighii,; iminiftri della volontà del crudele ARIMA-
NO, o emblemi de fuoi diverfi attributi.

Tiene a bada così con imagini, e con fa-
vole la credulità di quelli, .che fà tremare con il
fuo magico potere. I mifterij fecreti fon rifervati
ai foli Sacerdoti complici della di lui barbarie, e
de fuoi misfatti.

Quefto perfonaggio e il di lui contrafto
vien tratto dal fondo dell’ifteffo foggetto. Zo-
foaftro ebbe a combattere, e diftruggere lidola-
tria fparfa allora tanto nella Perfia, come quafi
in tutto il refto del Mondo.
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Dilucidazione della Tragedia:

Nel Primo Atto fì vede la malizia dell’ empio
Abyrmnano il quale volendo inalzarfi al Soglio
de Bativi vacante per la morte del giovane
Feres ultimo Rè, con mille iniquità procura di
gfcludere Amelita Principefja del fangue Reale
per averla trovata ripugnante al fio amore, ed
appasfionata per Zoroaftro di lui Antagonifta.
Alletta per ciò Erinice Principeffa di Battro,
la quale, benchè aueffe qualche’ propenfione per
Zoroafiro., fi lafcia tuttavia fedurre dall’ ambizi-
one del Regho, che le offerifte Abramano e fi
fà partecipe delle di lui feeleraggini dividendo. 4
egli fèco la magica poteftà, per mezzo di cui la
detta Erinice simpadronifce di Anielita.
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Nell’ Atto Secondo Zoroaftro bandito dal Regno de
Battri, e ritirato nel Monte Tauro, dove bè in

JSegnato la fia dottrina a quei feluaggi, refi per
tal caufà a lui benajfetti, fi parte con finmno lor
difpiacère'per feguire una voce, che gl’infinua di
andare a liberar la Patria dalla Tirannia di

 Abramano.

Nell’ Atto Terzo comparifce Zoroafiro fotto le im
radi Battro, li di cui popoli vengono ad incon-
trarlo.  Erinice vuole uccidere Amelita, la quale

vien defefa da Zorvoaftro, e non oftante tutti gli
sforzi di Abromano refta libera, ed il deito Zo-
roaftro prima di partire la confegna alli Popoli
Elementàrij,. perchè abbino cura di lei.

Nell’ Atto Quarto vedefi in un Tempio foiterraneo
Abramano, ed Erinice con li feguaci della fua
Setta, che facendo facrificio ad Arimano, o fia

al Cattivo Genio, compariftono la Vendetta, P
Odio, ee Furie, che sinterefano a favore di-
Abromano per la diftruzzione di Zoroaftro,

Nell’ Atto Quinto Zoroaftro, ed Amelita da una

parte: Abramano ed Erinice dall’altra con li
ai
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di loro refpettivi feguaci; li primi, che invoca.
no Oromafi, o fia il Genio buono, li. Secondi, che
invocano, Arimano, o fia ilGenio cattivo. Dop
po varij fegni dati dal Cielo, reftano fubiffati
Abramano, Erinice, ed i loro feguaci,  Zoroa-
Stro, ed Amelita con la publica acclamazione de
Popoli fi fpofano, e torna la pace, e la tran
quillità al Regno,

Protefta.
Tutto ciò, che feorgefi nella prefente Tragedia contrario alli

dogmi del Chrifianefimo, deve confiderarfi detto, ed operato
da Perfonaggi immerfi negl' errori dell’ Idolatria, e non cre.
derfi penfato dall’ Autore ad altro oggetto, che per’ intro
durre nello Spettacolo una copiofa varietà di Machine, Bdl=
BD, e Decorazioni.



PERSONE
che

BALLANO.
 ATtto PrIMOo.

BATTRIANI
Sola

La Signora Andrèe,
-a Due

La Signora Ama Focher. La Signora Rivier Fio lia.

Figuranti.
Le Signore Favier, Zabatti, ‘Blanchard,  Reneand, Enmbfen,

Deltecb, Cattaneo, Ulich, Tujcani, Vulcani.
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ATTO SECONDO.

SÉLUAGGI INDIANI,
Solo

Il Signor Pitròt,
Solta

La Signora Focher,

a Due èIl Signor Simon Ulich. La ‘Signora Rivier Figlia,

Figuranti.
Li Signori Mondonville, Hoffmann, Vulcani maggiore, Blanchard.

Le Signore D’elpech, Reneaud, Blanchard, Embfen.

BALLO DE. MAGHI,
a Due

Il Signor Belluzzi. Il Signor D’elpecd.

Figuranti.
Li Signori Ferére, Loullier, Noe, Vulcani minore, Amerbach,

Dicghaff.
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Atto Terzo..
‘BALLO DE POPOLI ELE

MENTARIJ,
Salae sv» x

La Signora Blanchard,

a Quattro
Il Signor Ferere. Il Signor Loullier,

u_La Signora Zabatti. La Signora Favier Figlia.

Figuranti.
Li Signori Delpech, Belluzzi, Mondonville, Noè

maggiore, Blanchard.

Le Signore D'elpech, Reneaud Embfen Focher,
sg e Figlia, Cafanova.

Vulcani

Rivier
t



Atto Quarto,
BALLO DE SACERDOTI D’ ARIMANO

Solo.

Il Signor Belluzzi,
Figuranti.

Li Signori Delpecbh, Mondenville, Hoffman, Amerbacb, Noè
Vulcan minore.

BALLO DI .SPIRITI CRUDELI DELLE
TENEBRE

FP ODIO,
Il Signor Pitròt, i

LA DISPERAZIONE,
La Signora Andrèe,

Figuranti.
Li Signori Ferere, Loullier, Vulcani maggiore, Blanchara,

Tal Signore Favier Madre, Favier Figlia, Zabuatti,
Blanchard.
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Atto QnuINnTOo.

BALLO DE POPOLI ELEMENTARI],
a Due

Il Signor Pitròt. La Signora Andrèe.

P_i Figuranti.
Li Signori Loullier, Ferere, D’elpech, Mondonville.

Le Signore Favier Madre, Favier Figlia, Zubatti, Reneaud.

"BALLO DI POPOLI BATTRIANI,
Li Signori Hoffman, Amerbach, Dieghoff, Hennig.

le Signore Rivier Madre, Delpech, Cafanova, Fofer.

BALLO GENERALE DI PASTORI, E
PAESANI BATTRIANI,

Li Signori Belluzzi, Blanchard, Vulcani minore Simon,
Vulcani maggiore Noè.

Le Signore Fochery Embfen, Blanchard, Rivier Figlia,
Cattaneo, Tofcani, Vulcani, Ulich.
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La Traduzione della Tragedia è Poefia del Signor
Cafanova.

Li Bali fono d’ invenzione del Signor Pitròt; Pri-

mo Ballerino, e compofitore di tutti li balli
di S&S. M.

La Mufica è del Signor Adam, Miufico di Ca-
mera di S. M. e Compofitore della Mufica
dei balli.

Le Decorazioni e Macchine fono 2’ invenzione,
e direzione del Signor Pietro Algeri, Primo
Machinifta, e Pittore della Real Accademia

della Mufica di Parigi.

La Sinfonia ed il Primo Coro fono di, Monfieur
Rameau.

Li Cori fono di Seffanta Perfone. À

PERSO-



PERSONAGGI
CHE AGISCONO NELLA TRAGEDIA.

ZOROASTRO, Inuflirutore de Maghi.
Il Signor Bernardo Vulcani.

AMELITA, Erede pretendente del Trono di Battro.
La Signora Marta Baftona Focher.

ABRAMANO, Primo Sacerdote degl’ Idoli.
Il Signor Gioachino Limpergher.

ERINICE, Principefa di Battro.
La Signora Giovanna Cafanova,.

ZOPIRO, uno delli Sacerdoti degl Idoli.
Il Signor Cefare Darbes,

ZELISA, Giovane .Battriana.
La Signora Ifabella Vulcani.

CEFIA, Giovane Battriana.
La Signora Paola Falchi Noè.

ABENIDE, Giovane Seluaggio Indiano.
Il Signor Gio. Fatta Tofcani.

CENIDE, Giovane Seluaggia Indiana.
La Signora Ifib.lla 1 ofcuni.

L



La SALAMANDRA.
La Signora Paola Falchi Noè.

Uan SILFO.
Il Signor Gio. Batta ‘Tofcani,

La VENDETTA.Il Signor Pietro Moretti.

Una voce che forte dalla Nuvola infiammata.

Il Signor Focher.

Altra voce fotteranea.

Battriani e Battriane.
Seluaggi Indiani.

Maghi.
Popoli Elementarj.

Sacerdoti degl’ Idoli.\
Dempni, e feguito della Vendetta.

La Gelofia.
La Collera.,

La Di/perazione.

Le Furie,
Paflori.

‘Ninfe.
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ATTO PRIMO.
La prima parte dell’ Overtura, che fù compofta da

Monfieur Rameau è una pittura forte, e pate-
tica del barbaro poter d’ Abramano, e de cre-
pacuori de' Popoli, che egli opprime; ne fic-
cede una dolce calma, e la fperanza rinafce.

La feconda parte è us immagine viva, e grade-
vole del benefico poter di Zoroaftro, e della fe-
licità de Popoli che hà liberati dall’ oppref-

fione.

La Scena rapprefenta le rovine duna Campagna,
cagionate dai precipizj aperti, e dalle innon-
dazioni de torrenti. Sì vedono in profpetti-
va le onde agitate del fine Batiro, che và

‘a perderfi nella Città dello PReffo nome. Il pa-
danza d Amelita è in una delle parti del fon-

e

A SCENA
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SCENA PRIMA.

A4BRAMANO, ZOPIRO.
Zp. fortunato Abramano, tutto al fine

Inclina a tuo favor: propizio il fato
Inauditi trionfi a te promette.
Gli afpri flagelli, 1 precipizij aperti,
Le fommerfe campagne
AÌ popolo atterritò

n

‘Offrono d’afpra morte orrida immago.
Ogn’un da te dipende,
E la tua voce attende,
Che publichi il voler de’ Deietemuti,
Per difporre del trono
Lo dichiari, Signor, tua’ lingua ultrice,
E rifolvi ficur; regni Erinice.

Abra. Già così ftabilij; rimedio alcuno
Amelita non trovi a mali eftremi
E agli effetti funefti,
Che {chivar ‘non potrà dell’ira mia.
La vittima ella fia
Di.fua alterigia, e de’ difprezzi fuoi
Negli odiofi lacci più non tiene
D’Abramano il voler; Le ree catene

Rurn-



Ea DOC ER 3Ruppi alfin ravveduto:
Provi l’ingrata Donna
I mali, ‘che per lei tanto fofferfi:
Odia me folo, e Zoroaftro adora;
L’oftinazion perverfa
Cofti all’ingrata il Regno;
Il mio amor rifiutò, provi il mio fdegno.
Eful, ramingo, e di {jeranza privo
Da noftri fommi Dei, dal popol tutto
E’ il capo audace d’inimica fetta.

Quel Rè, che fi fommife
A falfi Dogmi fuoi,
Nela più verde. età finì i fuoi giorni.
Nulla più refta, e nulla
Può più turbar, Signor, le tue conquifte,
Se d’amore trionfi.
Profcritto Zoroaîtro
E’ fuggitivo sì, ma ancor refpira:
Della lor gloria i noftri Dei gelofi,
Gli altari, e gli Olocaufti,
Che tu'à loro innalzatti, în vendicato.
FE’ ver, ma nel mio cor, che lungi mira,
‘Semplice bando a far ceflar non bafla
L’’orror, cl’egli m’infpira.

A À 2 L0p.



4 INS do CET
Zop. Degli alti tuoi incantesmi

Abr.

op.

E’ invincibil la forza:
Come potrà fottrarfi a colpi tuoi?
Il poter, che Arimano ti concetfle,
Di fua vafta potenza è inmagin vera;
Tu proftrati a fuoi piedi
Conducefti 1 Mortali.
L’alma mia
Finì di compiacerfi
D’un sì vafto poter. La mente al trono
Alzo’, e lo fcorgo di fplendor sì pieno,
Che con occhio fereno
Non poflo rimirar la mia grandezza
Priva de’ fregj fuoi. Non paffa iftante

In cui la gloria mia
Mon mi rinfacci al cor, ch’ei fol mi manca.
Credi Zopiro, che preftar io poffa
Ad Trinice fede? Ella afpettarmi
Doveva in quefto luogo...
Ed’ella appunto
Quivi adeffo s’avanza.
ll zelo mio feconda i defir tuoi.
Nulla ctrar, purchè contento sfj. N

Erinice fi pieghi
Fs pomi UL



ser dol 5Ed’oggi i voftri cori
Ad’ onta dell’amor, la gloria leghi.

Parte.)

SCENA IL
ABRAMANO ERINICE.

pAbr. a» rincipeffa, alla fin la tirannia
Con Feres già s’eftinfe:

Giovine Rè di Bartrò condotte a morte dall’ arti
di Abrainano

Erano gl’occhi fuoi
D’una benda coperti atra, e funefta,
Ei hoftri fommi Dei,
Che diftrugger credea, l’inno condotto
 AlN’orror della morte a lento pafio.
Veder il popol noftro ormai contento.
E’ il fol ben, che defio.
ll fangue d’Amelita
Altre volte ci diè Principi, e Regi;
Ma giufto io fon, fe adeffo l'abbandono;
‘Tiene Erinice un pari dritto al trono,
E guari non andrà, che i fommi Dei
Gi ferviranno giufti

Della mia voce per il comun bene.

A 3 Un



“vin,
pi

Abr.

Erin.

3 do CAUn {olo cenno attendo
Per ifvelar l’alto voler.
T’intendo.
Per regnar, che far deggio?

Per arrivare al foglio
La ftrada m’è nafcofa;
Il fentiero m’addita:
Sì mia fpofa.
Più, che lo fdegno, la ragione eftingue
Il foco, che nm’ardea; grazie ora rendo
Ai rigori d’amor, che rifvegliaro
Î Jlumi di mia mente,
Egli folo ifpirommi
Di piacerti il defio,
Ei ricompenfa i pregj, e i merti tuoi;

r

Di tua beltà da me finor negletta
A te ferbando il trono fà vendetta.
Tu prendi per {cufarti
Un’inutile pena.
Vopo non hai di fievole ripiego,
Mendicato pretefto mecò è vano.
Penfa, che ti conofco.
Che vuò, che mi conofchi,
E i miei' penfieri vuò fpiegarti appierio.-

‘Ren-



Abr.

Erin.

Abr.

arekrin.

Abr.

ee do se
Rendi fereno il tuo turbato ciglio;
Sento nel cor per Zoroaftro ancora
Debole tenerezza;
Ma la fpeme, e il defio di vendicarla
La rende affatto eftinta.
Regniamo, e fol fi penfi al noftro amore,
Perchè ai cor noftri ifpire
Dolce vendetta al fin nell’odio, e l’ire.
Asfieme guftaremo
D'un fcambievol furor 1 grati effetti.
Difperata vedrò la mia rivale,
E il fuo deftin fatale
Farà il pianto verfar dagli occhi fuoi.
Qual gioia mai le difperate angofcie,
Ed’ i vani furor del mio nemico
Non faprainno recarmi?
Il piacer d’um’intera afpra vendetta
Giubilo immenfo ai noftri cor procuri.
Con il vano fpavento
Di turbine improvifo
L’ingrata i Battriani avea fedotto,
Dominava il lor {pirto.
D’un popolo incoftante, e paurofo
1l zelo impetuofo
Sofpefe l’arte mia;

bu i

Frin



e Do HRR
Erin. L'opra, Abraman, compifci: a mio favore

Abr.

Si dichiarino i Numi; a quefto prezzo
Puoi farmi tua: Se tu regnar mi fai;
Giuro, che il fol farai
Con cui di mia corona io faccia parte.
‘Tremendi, onnipotenti,
Eterni Dei prefenti
Siate al mio giuramento:
Se manco, voftra mano mi puaifca,
Il fulmian mi percuota, e incenerifca.
Non ne dubito più; quefto mio dono
Fiati ficuro pegno

(Separa in due la fua verga magica, e dè la
metà ad Erinice.

Del noftro facro nodo,
Della mia fede indubitabil fegno.

S'ode un fiuons improvifo.

Quefto luogo lafciamo, alcun qui viene.
Che Amelita a fua voglia
Minfulti, e mi difprezzi:
Un potere ti lafcio eguale al mio;
"Tutto efeguir tè dato:
Baleni agl’occhi fuoi, fon vendicato.

Frin De Dei fammi ficura
Lafcia di tua vendetta a me la cura.

Partono uno da una parte, è l'altra dall’ altra.)

SCENA,
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SCENA III,AMELITA, ZELISA, CEFIA, Giovani Bat-

triane e Baitriani della Corte d’ Amelita,
che arrivano ballando.

rr

zelifa. libera al fin il tenero tuo core
ad Dal rio timor, che lo tormenta, ed’ange.

Amel. Bandifci un van .dolore

E rimira, 0 Amelita,
Con occhio più feren i giochi noftri
Al tuo core, che geme,
Rechi gioia la fpeme.

Amel. Gl’Oocchi miei condannati

Ad’un eterno pianto
Difcernere non fanno alcun diletto,
Ne’ giochi, e ne’ piaceri.
De’ sfortunati l’unico contento
FE’ d’oaccuparfi fol del lor tormento.

Cefia Fa con noi parte delle angofcie tue;
Sollievo -a un’alma afflitta
Rende il veder intereflfato altrui
Nel male, che l’opprime.

-Zelifa Spera forte migliore;
‘1 più crudeli affanni

Unifortunato amor fpeflo addolcifte.
R



EE Do CEE
Amel, Vien dolce amante, ed a regnar ritorna,

Al fuon di quefte mie querule voci,
Sul mio cor, che fedele
Vive a te fol: i crudi affanni miei
Calma col tuo ritorno, e il mio terrore,
Vien, cara fpeme, ti richiama amore.
Vieni a portar la pace
Ad’un popolo opprefi0; è
Vieni a punir con noi
ll riv furor degl’inimici tuoi.

(vinta dal dolore và a federfi, la fua corte fi
mofira nfHitta, e balla attorno di lei.)

Cefa. Amor, a un cor coftante
In chiedergli mercede,
Non fà. fempre provar i fuoi rigori.
11 dolce pianto della frefcà Aurora
Fà ritornar vezzofi,
Brillanti, ed’odorofi
Que vaghi fiori, che. languian poc'anzi.

Zelifa.Aure foavi ai vivi defir noftri
Rendetcevi cortefi:
Lo fpirar voftro dolce, e lufinghiero
Del mar calmi, e de’ venti il turbin fiero.

(51 fegnue 1l ballo, finche vien interrotto da uno flrè-
pito come dì terremoro; L’ acque del finme sa-

Ì Litano, e la terra s ofeura.)

hi:
Amel.



ET Jo CEE 1iAmek Giufti Dei, che mai fia! Di Febo il raggio
S’impallidifce, e il piede
Reggermi più non puote sù l'incerta
‘Tremante inftabil terra.
Ai fibili dell’aria orrendi gridi
Metti s'unifcon d’atterrite voci.
Quali immagini attroci,
Qual gelo, qual’orror il cor m'ancide?
11 fuolo fi divide,
Qual notte fpaventofa,
Orribil, tenebrofa}

SCENA Iv,
ERINICE, e dette,

A

Amel LNh fiete voi cara Erinice il voftro
Corsendo verfa Erintce

Periglio il mio timor addoppia, e accrefee.
Quelto afilo fuggiam ripien d’orrori,
Stammi a core, e m’affligge
Il voftro rifchio, quanto il mio nr affanna,

Ein. Debole Principefla, in quefto loco
Sol per te ftefla trema.
Dell’odio mio, di mia pofianza eftrema

4



ESE DOC AE
Ti diano un picciol fegno i miei furori,
I fpafimi, e i timori
Chc ti ftringono il cor.

Amel. Cieli, che afcolto?
Ma d’una rabbia-sì funefta quale
Puol’effer la cagion?

Erin. Voi, che l’indegna A! /feguito di Amelita.)

Seguite, itene tofto:
O v’apparecchi voftra dura forte
A tormenti foffrir peggior di morte.

(1! /èguito di Amelita parte.)

SCENA Vv.
AMELITA, ERINICE,.

LEIAmel, JU unque ognun fugge, m’abbandona ognu-
no?

Erin. Ogni tuo ben fuanì, e ftupor recarti
Puote' la loro fuga?
Spirti crudeli al mio poter foggetti;
Abraman vi comanda, e la mia voce
Vi chiama in quefto loco.

e

Venite armati dei più fier tormenti,
Fate,
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Fate, che folo regni a lei d’intorno
‘Ogni più acerbo male
Fiero terror, difperazion mortale.

Eririce parte.

SCENA VIAMELITA, e turba di Spiriti crudeli.
P_iAmil. diufti Dei, che innocenza proteggete,

Di me cura prendete.
(Coro di fpiriti erudeli che conducono per forza

Amelita che dovrà effer cantato con la Mufica
Jrancefè.).

Vieni, e trema, ne’ vantar
Innocenza ignota a noi,
Che fogliam perfeguitar.
Se qui l’ odiam, la fappiam poi
Doppo la miorte vendicar.

‘Fine dell’Atto Primo.

‘By ATTO
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ATTO SECONDO
SCENA

Si vede una deliziòfa pianura a piedi del monte
TAURO dalla parte dell’ Indoftan: il fondo
è una catena di montagne, che lo divide dalla
Battriana. Sopra una di quefte montagiie,
quafi a parte, s’innalza un Pireo. C) Nelle
differenti profpettive fi vedono Capanne di via-
pie firutture. D'Atto comincia al levar dell’
Aurora.

s

ABENIDE giovine Seluaggio,
n

Lati quefto foggiorno il pigro fonno,
E il luogo ceda alla più bella fefta,
Che fappi dar’ amore.
I; l'amor, che ci chiama,

Dimora de. Maghi.
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Ed i- cori amorofi in lieto vifo
Solo refpirin l’allegrezza, e il rifo.

SCENA ILCENIDE Seluaggia, e detto,
4” "N

(UJiàù la ridente Aurora
Sollecita feftofa il fuo ritorno,
Ed’ il vicino giorno,
I garruli augelletti
Con il loro foave mormorio
Annimziano, e. ne’ petti
Degl’amanti fedeli il bel defio,
Rifvegliano d'Amore.

Di Zoroaftro il favorevol Nume
Rende felici i adoratori filoî
‘Amor detta fue leggi, e del fuo lume

‘Il raggio, e lo fplendore
‘Ci additò il ver, e tolfe
L'ignoranza, e l’errore,
Che regnavano prima in quefte felve.
In quefto dì felice
Il noftro fido amor per ordin filo
Con nodo indiffolubile s’unifce.



16 ESE )o (HEQuanto mai cara è quefta nuova legge’
Alla mia tenerezza!
Qual mai dolce allegrezza
Recami, o Imene, la tua viva face!
Immortal renderemo il noftro amore
Mercè a legami tuoi!
Di Zoroaftro il favorevol Nume
Rende felici 1 adoratori fuoi.

Aben. D’una sì grata union le dolci tempre
Asficuran per fempre
D'un reciproco amor l'anime noftre.
La dolce fiamma ineftinguibil fia,
Che il foave dover d’eflerti fido
Arreca nuova gioia all’alma mia.

SCENA III.
Il Pireo Ss apre, ne forte Zoroaftro con i Magbi,

e diftendono per le differenti (trade, che tro-
vano fi la montagna: Nel tempo ifteffo fi ve
dono comparire molte quadriglie di Seluaggi
Indiani, che vengono: fit la Scenà ballando. Il
Liarno và accrefcendofi a poco a poco,

ZORO-



ENI ol TE 17ZORO ASTRO, MAGHI, ARBENIDE, CE-
NIDE, Seluaggi Indiani.

PARIZoro. \oluetti dolci ritiri fon le ftanze,
vane

Dove regnano affieme
L'innocenza, e la pace.
In quefti d’ alma quiete alberghi veri,
Popoli fortunati, mai non giunga
Rea ambizione ad agitarvi il core,
Quivi poffiate al fine
Paffar tranquilli i giorni, e liete l’ ore.
Ricgnofcete la potenza eftrema
D’ un Dio, che agl’ altri Dei fourano impera.
Gran Padre de’ Mortali il ravvifafte

È All’ opre eccelle delle mani fue,
Ne’ portentofi fegni, che mirafte.
1 dubj noftri: eftinfe,
E fe fteffo dipinfe.

Aben. Nel tuono fpaventofo
Del fuo fulmin tremendo,
Nel rapido chiarore del baleno
L’immenfo fuo poter moftroffi appieno.

Cen Nello fpirar foave
De zefiri adorofi,
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Ne’ vaghi fior, che adorhano il terreno
IL’ immenfo fuo poter moltroffi appieno.
Vn trono rilucente,
Seggio divin d’ un’ immortal] fplendore,
Non può a lungo celar i preggi fuoi.
Dagl’ Efperij difcofti ai lidi Eoi,
Per gran forte del mondo,
Compie la fua carriera,
Egli: è l’ alma, e l’amore
Del'a natura intiera,
E la luce, e le fiamme fue divine
Fortunati adorate.
I beneficj fuoi non han confine.

(Si vedono rifplendere i primi raggi del Sole.)

Ma già dall’ Oriente
Sorge di luce pieno.

Aurora riverente
AI raggio fuo fereno
S’ impallidifce, e inchina
La Maefltà divina.
Di fua alma luce adorno
Rifplende in ogni parte il chiaro giorno.
Onnipotente Nume,
Aftro benefattore À

Rendi



6034 OC E 19Rendi degno de’ primi fguardi tuoi,
Zoroaftro r’ implora,
Vn popol, che conobbe al’ error fuoi,
E che umile t’ adora.

(Zroaftro, i Maghi, e il popolo vanno ad ulorare
Cromafi, ciò li Luce

Voi, che miniftri del fourano Nume
(Ai Maghi

Scelti da lui per cuftodir vegliate
Il foco facro, che ne’ bofchi noftri
Accefè del fuo fulmine la fiamma,
Quefto divin teforo confervate,
Ed’ ormai pubblicate
Le facre leggi, che alla terra invia.
Dite la-di lui gloria, e immenfa fia.

(1 Maghi fi ritvasno.)
Vn reciproco amor rendavi uniti,
Popoli amari, e fi dichiari al fine
Propizia la fortuna ai voti voftri.
Amate ancora me, che, oli Dio, lontano
Dall’ aggetto ‘adorato
De’ miei defir più dolci,
Un: deftin inumano
M’à a viver condannato,

Abramano, l’ Inferno, e i Numi fuoi

C2 Ofti-
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20 Re Jo ENOftinati mi fanno eterna guerra,
E fotto i gioghi fuoi geme la terra.
Que’ piaceri innocenti,
Voftra foave cura,
Quella pace ficura,
Che ne’ cor voftri invidiabil regna,
Le virtù voftre {on l’ unico bene,
Che folleva in gran parte
Il crudo pefo di mie gravi pene.

Aben Sopra un popol fedele; Zoroaftro
Regna, e le facre leggi
La voce tua rivele,

Zor. Vivete in libertà. Benigno il Cielo
Un sì dolce deftino vi concede.
Pago del voftro zelo,
Sicur di voftra fede
Contento io fon. Dinanzi al facro Altare

(1 feluaggi circonduno Zoroafiro.

Inni cantate al Nume tutelare.
Cen. Comanda a tutti noi gran Zoroaftro,

Reggi un popolo fido,
Che adorator del Sole,
E vivere, e morir fol per te vuole.

zor. NÒ, nò; ciò non efigge
Zoro-

PE
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Zoroaftro da voti.
Voftra felicitade,
Il fin de voftri guai
Reéndermi fan ricompenfato affai.

L’’amor, e la Natura
Uniti ny ifpirar le voftre leggi,
L;’iftefie unite all’ innocenza voftra
Sieno voftri Rè, fien voftre guide.
Giovani amanti, innamorate Donne,
La fefta incominciate.
Dalla mia mano ricevete ormai,
In premio ai dolci affetti,
Di voftra tenerezza i grati oggetti.

(Ballo figurato formato da felvnggi che Zoroafiro,
e i Maghi unifcono con ghirlande di fiori.)

Amatevi felici
Senza ftancarvi mat.
Amore, per legar l’anime voftre,
Adopra in oggi’ tutte lP arti fue.
Ma le di lui ferite
Accrefceranno le dolcezze veoftre.

In braccio de’ diletti,
Dell’ alma pace in feno
Di voftra fedeltà, de’ dolci affetti

C3 Or-
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Cen

pp 5

PS.

Ri

Zor.

E: o (BIOrmai godete appieno.
(I Giovani fpofi formano un ballo generale di piacere.)

Ne’ noftri bofchi ci richiama il core,
E Pl amor, che ci unifce,
li noi ci uniam per confervarci. amore.
Indicibil dolcezze,
Eftreme tenerezze,
Precedono Imeneo,
E lo feguono tutte in quefte felve.
Sembra l’ amore ifteflo,
È lieto amor ridente
Se ne fà gloria, ed all’ error confente

(Il ballo continua.)

Nel mezzo delle gioje, è dei piaceri
Favorevol l’ amor ai defir votftri,
Trionfante fefteggia:
Vna fiamma coftante in premio. ottiene
Nella felicitade un vero bene,
Zefiro dolce {pira,
Farfalla errante gira,
E.in premio all’ innocente lor defio
Mirano alfin fpuntar l’ amato. fiore.

Picciol rufcel con morinorio foave
Veloce; corre.alla .bramata riva

j Del
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Ed’ al fine l’arriva.
aben Delle noftre allegrezze,

E de’ noftri piaceti amore è Duce:
Nè puote ‘aver diletto,
Chi coftante non chiude amor nel petto.

(Il ballo continua, ed’ improvifamente fi vedono for-
tir dal Pireo vive fiamme di foco.)

Zor. Cieli, qual foco mai forte dal monte?
(Si fente nell’ aria un dolce concerto di varij

SNromenti.

Qual fuono armoniofo
Qual finfonia. foave!

Una nuvola infiammata, che circonda un carro di
Juoco tirato da Salamandre difcende rapidamen-
te, e copre il fondo della Scena.)

Nuova fiamma s’accende,
E nell’aria rifplende.

Una voce che viene dalla nuvola infiammata dice,

Voce, ‘ZOroaftro, che fai?
»Empio Tiranno la tua Patria opprime,
»E tu in vile ripofo immerfo ftai?

zor. Deh perchè mai de’ mali fuoi non poffo
Alleggerirla con la propria vita?

Ma qual fperanza concepir pofs'io,
Se un’ fatale deftin: perverto, e rio:

Mi



Voce.

Aben
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Mi toglie ogni ricorfo»
Senza poter, e fenza alcun foccorfo?
Vattene, ‘Zoroaftro,
Alla gloria, al triopfo.
Lacera dell’errore il denfo- velo,
Che copre gl’occhi a um’ingannata gente.
Del Ciel tu fei il Miniftro;
la luce attende una vittoria intiera
Sopra del cieco Averno ogni rea {chiera.
Che intefi mai! qual fopraumano ardore
Nafce nell’alma mia
Mi fento di fperanza armato il core,
E della gloria i pregj
Son di fue brame il principale oggetto.
Divina fiamma, i tuoi celefti rai
Siecno mia fola guida.
Popol di me non ti fcordare mai.

(Si precipita nel Carro, la nuvola fì riferra,
e fi perde nell’ aria.)

Zoroaftro fen vola
‘Alla gloria, al trionfo,
E ‘fopra ogni rea fchiera
Và a riportare una vittoria intiera,

Fine..dell’ Atto, Secondo,

2

ATTO



ATTO TERZO.
La Scena rapprefenta una parte delle Mura, del-

la Città di Battro. Il Palazzo ad’ Erinice è
appoggiato alle Mura, che fi vedono nel Fon-
do, a fuperficie della terra è coperta da denfè
tenebre.

SCENA I.
Popolè BATTRIANI da una parte e dall’altra,
e ZORO ASTRO che a fio tempo fi vede rapida.

mente difcendere nell’ ifteffo carro di fuoco.
Un Battriano dice.

rr

Bate. TÉ le lacrime noftre, e gli afpri mali,

Che ci opprimono tutti,
Vi gommovino al fine o Dei immortali.

D Cru-



PALA

Batt

BEE do CEDE
Crudeli Dei Infernali
Non cefferanno mai
Di recarvi piacer i noftri guai?
Qual fpaventofa notte; -quai d’angofcia
Metti ululati, dolorofe grida?
Città infelice, sfortunata gente
Ahi! che Abramano giunfe
Di fua perfidia al colmo,
E rende l’empio oppreffa
Dagl’empi Numi fuoi la Patria ifteffa.
Cesfin le noftre pene,

Siate paghi alla fin Barbari Dei.
Quali larve funefte!
Quali orribili fpettri!
Fuggiam, lafciam quefl’infelici rive,
Qual terrore, qual gelo!
Si dichiararo ormai
Implacabili i Numi, e fordo il Cielo.

eta

SCENA II.ZORO ASTRO, ZELISA, CEFIA, Donne Bat-
friane, che difperfè, e in pianto eftono dalla Città.

dor. erma Zelifa
A

i Zels/f,
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Zoroaftro rimiro? ah fuggi tofto
Quefta in ira del Ciel mifera terra.
‘Tutto è in balìa del pianto,
Tutto l’ abgofcia atterra.

Zor. Fremo d’ orror Dimmi... Amelita...
Zel:/. Oh Dio!

A quefto oppreflo impero
Vn barbaro poter la toglie a forza.

Zor. Che afcolto, giufto Ciel!
Zelif; Îl popol tutto

:Ardì prendere l’ armi in fua difefa.
Quando orribil portento in un iftante
Refe a noftr’ occhi tenebrofa, e cieca
IL’ aurea più luminofa.
In atto minaccievol’ orrid’ ombre,
Spaventofe fantafme
Ci empion di confufione, e di terrore,
1l più intrepido core
Da infolito timor ftretto, e conquifo,
A tal moftro d’ Averno
Vincer non puote lo fpavento interno.

‘Noftre fperanze abforte
mn

D 2 Refe
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Refe il crudel’ affanno,

a

E ognun fuggì l’ inevitabil morte.
Ze. Tu, che mi conducefti,

Giufta Deitade, in quefti
À torto opprefli, sfortunati lidi,
Mi protegi benigna, da me folo
Nulla operar faprei... Ma di qual luce

Un rifplendente raggio copre Zoroafiro.

E’ il raggio, che m’ offufca?
Cielò, chi mi conduce!
Dove fon! Ah crudeli, qual furore.
Guida voftr’ opre ree?
Tremate, un vano incanto è già diftrutto.
Veloce è il paflo, non àè alcun ritegno
Vn nafcofo delitto,
Ma lo palefa il tempo, ed’ è punito.
Nume centro di luce, il tuo fplendore
Rifchiari il giorno opaco.

(La Scena fi rifchiara in tutte le fue parti.)
Popoli fidi, alla mia voce tofto
Accorrete, e vu’ unite,
Vengo a fcioglier d’ Inferno i lacci indegni.
Finifcan noftre pene,
Rompiamo d’ Abraman.. le ree. catene.

CSI NT A
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SCENA III.

I popoli di Battro fortono in fila dalla Città
ZORO ASTRO ZELISA, CEFLA, Donne,

e popoli Battriani.
x

zor.  W enite fidi miei, propizio il Cielo

A liberarvi al fin giufto m’ invia.
Bate, Dall’ empia tirannia

Zoroaftro ci togli; i mali noftri
Trovino in te pietà.

(Tutti circondano Zorvoaftro.)

Zor. Leggi inumane
Abbaftanza foffrifte: il giogo infame

f D'’ un fcelerato culto
Scuotete, abbandonate i Dei d’ Abiflo,
Sciogliete i lacci ormai.
H crudel Abramano a voftri guai
Nuovi tormenti, nuove pene aggiunge.

Eccomi voftro Duce, il tempo giunfe,
In cui il fellone ceda;
Vorrete fempre mai

 Effer:de’ inganni fuoi complici, e preda?
Che ciafcheduno s armi.
Popoli libertà, popoli all’ armi.

E
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Potiam contro la fua invincibil poffa?

Zor. Ella fia doma, e fcofla,
Se u’ opporrete arditi a colpi fuoi.
Privò del traditore la ner’ arte
Il voftro Rè di vita,
In sù l’fiorir di fua più frefca etade,
Le cui real virtudi
Promettevano a voi felici i giorni.

Bart. Come mai giufti Dei empio foffrifte,
Ne il delitto punifte?

Zor. "Tal crudeltade vi riduca al fegno,

Che ciafcheduno s’ armi,
Popoli libe:tà, popoli all’ armi.

Batt. NÒ nò, l’ imprefa audace”
‘Tentar non è permeflo,
Favorevole il Cielo a voti fuoi

Allontanandofi fegusto dagl' altri.)

Ineforabil, fordo
A favor fuo combatte contro noi.

zor. Non ui lagnate dunque
Di voftra fchiavitù, di voftre pene,
Dalle innocenti. vene
De Regi voftri featurifca il fangue,

Che
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Che l’ empio ma dinanzi agl’ occhi voftri,
Codarda gente vil, nuovo delitto,
Che d’ efeguir procura,

Gli dia l’ ultimo crollo.
Precipitate tofto odiate mura.

(Le mure del palazzo d' Erinice cadono. Si vede da
lungi, alla pallida luce ditorcie, portate da trup-
pe di Demoni Erinice armata d'un pugnale col
braccio levato in atto di ferir Amelita.)

SCENA IV.AMELITA, ERINICE, DEMONI nel fondo del-
la Scena ZORO ASTRO, e detti più avanti

della Scena.
wrAmel. Ferifci: il mio coraggio

PD’ abbatter non fperar,

Bait. Ferma qual fiero
"Spettacolo funefto!

Erin. Oh Dei! che miro?
‘Da fdegno, e confufion oppreffa io moro
Abramano_ m’ aita.

(1! pugnale gli cade di mano.  Fugge con i Demo-
ni, che circondano Aimelita.)
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SCENA. Vv.ZORO ASTRO, AMELITA, e Detti,

Zor. IS fortunata Amelita
sr

(Correndo verfo Amelita)

Da indegna fervitù libera forti.
Amel. Qual .Rodigio, qual mai

Inaspettata forte! amati rai,
Pur ancor vi riveggio!
Zoroaftro fei tu

E

Zor. Son io mia fpeme.
Cortefe il Cielo ci concede ancora,
Che raccontarfi asfieme
Posfiam de noftri cor l’acerbe pene,
Pofto ditti, mio bene,
In queft’ora felice,
Che fempre al mio amorolo cor prefente
Fofti de miei penfier l’unico oggetto.

Amel, Qual gioia all’alma mia, quale nel petto
Ineffabil contento
Provo, d’aver faputo avvinta, È fola
Vincere del Tirgn gl’afpri tormenti!
D’Abramano fcherniti Ò-i vani sforzi,

Sof-
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Iro. ‘a vuoto del moftro i rei difegni,
È il mio coftante amore
In mezzo al rio dolor prendea vigore.

Zor, Di tua prefenza. privo
Credea la vita infopportabil pefo;
La riguardai, come una cofà tua,
Visfi malgrado il dolorofo affanno.
Or lieto, e fortunato.
Sono affai compenfato,
Se la coftanza mia rendemi degno
Di falvar te, di liberare il Regno.

Amel. Ritrovando il mio bene
Perdo di mie {venture il penfier tetro.

Zor. Regna, ed'il regal fcettro
Da tua mente cancelli il mal paffato.

Amel. 1 fplendori d’un trono a

All’ alma mia non fono
L'immagine più cara, e più foave.
Il fol piacer, che puote
Farla felice. appieno,
E di mirarti ogn' ora,
È di poterti dir, che fol te adora.

Li

La E ZF.
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Uniamo i noftti cori, e i defit noftri.

Amel. A tuoi voti conforme,
Più amorofa ogni dì mi troverai.

Bart. Finiti alfin i dolorofi lai
Le più dolci catene
V’asficurino, amanti, il voftro bene.

Zor. Che i più grati piacer animin tutti.
Bart. Felice Zoroatftro

Colga così di fua vittoria i frutti.
(Spesfi vapori, e fumi condenfati fortono rapida-

mente per di fotto la Scena, e l’ofturano:
Qucefta fpecie di nuvola s apre, e fi vede Abra-
mano con la verga Magica in mano.)

SCENA VI
ABRAMANO, e detti,

hi:
at. I ’inimico più fier de' Numi noftri

Ofa qui far foggiorno?
E con voci di gioia
Celebrate feftofi il fuo ritorno?
Fuggi popolo reo.... Trema, e paventa
Delle tenebre denfe il cieco orrore.

Tp. i



Temete, che le voftre ree allegrezze
Non fi cangino in pianti,
Pria, chill dì fi confumi.

Di/pare, e la Scena appare fepolta in una
profonda notte.

Zor. Perfido, fcelerato!
Batt. Fuggiam tutti fuggiam: pietade o Numi.

‘SCENA VII
ZOROASTRO, AMELITA

rr

Amel. luo fpavento m’uccide: quefti luoghi
Lafciam Ò Zoroalîtro.

Zor. Volubil gente ingrata.
Amel. Dunque la confufion, l’orror, le pene

Saranno fempre, oh Dio,
"1 carnefici rei dell’amor mio?

Lungi da te i miei giorni
Mi parean condannati a eterna notte.
Mifera, quando ti riveggo, elangue
Mi rende afpro' flagello,
E il fier periglio' tuo m’agghiaccia il fangue.

Zor. Spirti di luce, che la ferem aura
Popolare, bénefici a Mortali,

È 2 ln



36 ER Sol E.In foccorfo.di noi fpiegate l’ali
Della Donna,. che adoro
Calmate il crudo affanno Ah che già

vedo,
Si fentono fuoni armoniefi, e la Scena fi ri-

Sbiara
Che le lacrime noftre
Vi conduflfer pietofi a darci aita,
La foave armonìa;, che v’accompagna
V’annuncia trionfanti.
Voftra gloria fublime si dimoftre:
Fate tutte apparir. le grazie voftre.

(IT popoli Elementarij comparifeono.)

SCENA VIII.
ZORO ASTRO, AMELITA,.

Popoli Elementarj, che ballano, doppo la contra-
danza, un SILFIDE dice.

FI

Sila. 4 enero cor a un fido amor coltante
Amor non abbandona
E fi vede talora
Da nubilofo Cielo
Più ridente, che mai forger È’ aurora.
Speri fempre Y amante, A

f ha
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Che vedrà terminar le pene fue.
Sia nell’ amor coftante,
Che d’ afpra guerra il foco ardente, e fiero
All’ alma pace alfin apre il fentiero.

BALLO FIGURATO.
I Popoli Elementarj diftribuiftono a Zoraftro

i Talifinani, i vafi incantati, il libro de feon-
giuri &c. Una Salamandra porta la verga d
avorio, nella quale rifiede il poter magico. di
movimenti che fà con quefta verga, la Scena
fi rifchiara.

Sala. Conferverai quefto fublime dono,
Clr è il preziofo pegno,
Che ti rende ficur di noftra aita.

è  Riconofci a tal fegno
11 fourano poter, che il Ciel t’ affida.
Segui tue generofe inclinazioni,
E magnanimo .opponi
Alla fgtallida invidia, al’ reo furore,
E ai neri effetti fui,
L'arte di render fortunato altrui.

(1 popoli Elementarj rendono omagio a Zoroafiro.)

silf. Voi, che quà giù felicità cercate,
Per ritrovarla, amate,
N°? ft 1 t ete ch'ufCOM YO 1 a €n 1

FF» (hi
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Chi amore non apprezza,
Non può faper, che fia vera dolcezza,

SI BALLA.
Sala. Vattene Zoroaftro

Dove il dover del zelo tuo ti chiama.
L'’ Inferno armò di formidabil forze
LL’ empio inimico, che convien punire.
Incerta è la vittoria,
.Ma in ricompenfa aurai certa la gloria.

S:lfid. Spello l’inganno, e l’ odio
Incontran da fe fteffi il lor fupplizio.
Il fier perfecutor da te fia vinto,
Lo divori il furore,
Poffa la rabbia fua renderlo eftinto.
Và Abramano a punire,
S’ altro difpofe il Cielo,
Per il publico ben gloria è morire.

Zor. Non temete, nò nò, clr io lafciar poffa.
Del fier tiranno nel rapace artiglio,
Un popolo innocente..

i
Non m’atterra il periglio,
O a viver, o a morir Corro repente.
Sol voi immortali, fortunati Spirti,

Per
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De fuoi di abbiate cura
(alli Pop. Elem. molflrandogli Amelita.)

In fua difefa voftra mano armate,
Cuftodite i fuoi paffi,
Benigni fopra lei l’ali fpiegate,
I rifchi fuoi fono i perigli miei
Se per lei fol refpiro, e vivo in lei.

(Parte.)
Amel. Afcolta, ferma oh Dio!

Egli mi lafcia, m’abbandona ancora?
Sala. Un generofo amore non s’offende,

"Se un'amante virtuofo
"Di fua gloria, ed’onor cura fi prende.

Ti confola Amelita,
Il fuo vicin trionfo
Renderatti fua fiamma più gradita.

(1 popoli Elementarj circondano Amelita, e la condu-
cono con loro.)

Fine dell’ Atto Terzo.
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ATTO QUARTO.
La Scena. rapprefenta la parte fotteranea del

Tempio, nella quale Abramano celebra i mifte-
ri d’ Arimano. Sì vede nel fondo un' altare.
macchiato di fangue. La Scena è illinninata
con lampadi d’ acciaro.

SCENA I
ABRAMANO filo.

x

I mplacabil vendetta, odio protervo”

Del mio {(pirto tiranni,
Che nel mio cor ‘regnate,
1 crudeli rimorfi,
Che mi laceran l’alma fiiperate,
O vi rendete alla di lor violenza.
-L’oftinazione mia provoca a forza

1In®



E PEA 41Un’importuno ardor, che mi divora,
La reità s’ unifce

‘Dell’innocenza ai flebili lamenti,
Sol per rimproverarmi i miei misfatti.
Orrido, e tetro innanzi agl’occhi ftammi
Il nero abiffo attroce...
Tutto tutto mi nuoce,
L’ifteffo mio poter m’innorridifce,
Fà che i miei pasfi meno
Di confufione, e di terror ripieno.

e

SCENA IL
ZOPIRO, ABRAMANO.

SNZp. L'rionfa il tuo nemico, ed ogni iftante

a

Perdere è gran periglio.
A tuoi valer fupremi
Obbedienti li foldati noftri
Per porlo tra catene
Coraggiofi correan, ma la fua voce
Rifuona in l’aria, e da terrore oppresti
Rivolgon l’arme lor contro fe ftesfi.

Abr. Come Zopiro

F Zop.



42 ER do (Ezop. Ai voler fuoi poffenti
Nulla refifte, e la natura ifteffa
Parc agl’ordini fuoi pronta, e fommeffa.
Il fiume, che per forza de’ tuoi incanti

«Scorrea tinto di fangue,
"Cdire con l'onda fua limpida, e pura,
Sono legati i venti,
1 fiori, e la verdura
Rendon ridenti i prati,
Rimenan Primavera
Ne campi noftri adufti, e defolati.

SCENA I1IIl,
ERINICE, ABRAMANO, ZOPIRO,;
PpErin. x erfa è al fine ogni fpeme, reo. impoftore,-
Da tue lufinghe aftretta,.
Unita a tuoi misfatti
Perdo la gloria mia, la mia vendetta.

Abr. Dunque r’abbatterà d’un folo iftante
Un’avverfo fucceffo
Puoi tremar, mentre fai, quanto fni rende
Poffente l’arte mia? quanto fi eftende?

‘In
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In te ritorna, ed’asficura l’alma;
‘T’accheta, e lieta vivi,
Vile difperazione non compete,
Che a fciagurati di poffanza privi.
Che mi refta a fperar? Vive Amelita
Il tuo rival l’adora,
Il fuo poter trionfa,
E vuoi crudel cl’io mi lufinghi ancora?
Qual pena, oh Dio! qual fiera doglia al core
Cagionommi il vederli
Amorofi, e contenti,
E per accrefcer di fia pace i pregj
Rammemorarfi gl’afpri lor tormenti.
Di dolcezza, e piacer ebri..

Ti bafti.
E perchè mai, inumana,
La memoria crudele
Rifvegli di momenti fi funefti?

Erin. Qual snai mortal tormento?
Abr. Di Zoroaftro qual propizia ftella!

Eyin.
Abr.

Erin.

Ne lor’ occhi fplendeva 1l lor contento.
Amelita con lui quanto era bella?
Del dì la luce con otror rimiro,
Qual fupplizio feroce,

F2 Chiju-
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Abr,

Abr.

SES DOC ARE
Chiuder nel petto un core
Dall’ambizion condotto, e dall’amore,
E fentirlo afpramente
Straziato dal furor d’odio impotente.
L’odio, che può efeguir i fuoi difegni
Abbaftanza è potente.
"Tua {fpeme s’avvalori,
S’aprino agl’occhj tuoi
Del mio immenfo poter gl’amp;j tefori.

SCENA IV.
ABRAMANO, ERINICE, ZOPIRO,

Sacerdoti.
LE

LEIJJoppia porta di bronzo
(a Zopiro.

Agli nemici noftri
Codefto tempio inacceffibil renda..
Con lieta fronte impavida Erinice
Ogni arcano più occulto
Ofa mirar È’ un formidabil culto?

(Erinice fi mette în difparte la cerimonia ‘comincia
con un preludio iftrumenti.  Abramano è cir.
condato da Sacerdoti e Zopiro fi mette alla fi-
niflra dietro ad Abranrano.)

Ab



Ea. Yo RENDE 45.
Min Abr. Supremo autor de più funefti mali

‘De mortali fciagure
LI Che immergono nel pianto quefta terra,

Tu, che da me fotto diverfi nomi,
Fofti fatto conofcer per Signore
Della terra, e dell’onde,
All’univerfo intiero
Solo, afloluto, e vero:
 V’è chi atdifce diftrugger la tua gloria:
Arma la tua vendicatrice mano,
Terribile -ti: moftra,
‘Agiti l’aria, il fulmine, ed il tuono:
EÉ”*al fol timor, che dei
L’obligazione, fe adorato fei.

Zop. Odici, invitto Nume,
I tuoi nemici atterra,
E da prodigj aftretta
Al fovran culto tuo torni la terra.

Abr. Delle vittime trifti aprafi il fianco,
Prende dalle mani di Zopiro la fiure.}

AI poter d’ Arimano
Olocaufti dovuti,

‘ll lor fangue, nutrifca

i ll



Abr.

Erin.

Abr.

see OC Et
Il fuo giufto furore s’ efeguifca.

(Abramano preceduto, e feguito da Sacerdoti và all'
Altare, e fagrifica le vittime. Durante il fagrifi-
cio, i Sacerdoti ballano: Doppo Abramano dice ad
Erinice

Principeffa, giammai più fortunati
Ne facrificj miei vidi gl’ augurij.

Che un terribile incanto
Ci afficuri, e prometta
Un compito fucceflo alla vendetta.
Que fpirti, la cui union: vien cagionata
Dal fiero ardor di far più atroci i danni,
Dalla tua voce aftretti,
Volino a cenni tui.
Miniftri, abitator de regni bui
Al più poflente impero obbedienti,
Inimici potenti
De Numi, de Mortali, e di voi fteffi,
Volate a detti miei turbe crudeli
Facciano i furor voftri il peagior male,
Un’amor oltraggiato vi rappella,
Porti la furia voftra afpra procella.

(Li Spirti crudeli eftono da tutte le parti della Scena,
L’ Odio comparifce nel fondo ‘con le furie, ‘con la
Gelufia, e la Difperazione. Quefta truppg Ss a-
pre, e mefee la Vendetta armata di. mazza
riempita d’ acute punte.

SCENA
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SCENA Vv.

La VENDETTA, l’odio, le furie Sec.
e detti.

p
Dem. x ronti alla forza della voce tua

L’eterne ofcecuritadi abbandoniamo:
La vendetta ci fegue, e rea, ed infida
La gelofia con l’odio, è noftra guida.

Vend. 1 beni chio difpenfo
Accolgon più dolcezze, che non credi.
Nel rigore ‘de mali dò in foccearfo
Fiera vendetta agl’uomini oltraggiati;
Ed offro cruda morte a fciagurati.

Ballo figurato formato dall’ Odio, dalla Difperatione,
e lor feguito.  L’ Odio na alla Vendetta un pugno\1

de ferpenti, la Difperazîone le confegna un pugna
le tinto di fangue. La Vendetta dice ad Erinice.)

Vend, Ti vendica, ed ormai
Finifcan tuoi rancori
Più che l’offefa è grande, più gradita
Rielce la gioia in renderla punita.
L’odio fier fi compiace
D’uùa vendetta lenta

(Gli muftra 1l pugno di ferpenti che gli diede
l’ Odio.



e DI A48 St Jo CC ENIMa fe opportun momento fi prefenta
Di vendicar l’acerbo tuo dolore,
Nol’ trafcurar paffa agl’ingrati il core;

(Gerta via il pugno di ferpenti, e prefenta ad Eri-
nice il pugnale, che le diede la di/perazione,
kErmice lo prende, e dice ad Abramano

Erin 1 due funefti oggetti
Del giufto mio furore
Immolerò al mio fdegno, all’ira mia,
I più terribil colpi
Non fapranno f{chivar. L’amore, e l’odio
In nobil petto accefi,
‘Anno egualmente i lor confini eftesi..

Vend. Armata la tua deftra per mia mano
Vattene, cotri tofto.
Fievol pietade, fentimento umano
Non fappino turbar la tua carriera.
La difperata rabbia,
1 fuoi più atroci effetti
Diano rifalto al tuo coraggio învitto.
Il fuoco, e il precipizio
Ti preceda, e ti fegua,
Il braccio tuo furor ardente guidi,.
E chi s’oppone ardito
Senz’ ombra di pietà, trucida, e uccidi.

E Pi Difprez-



DR 49Difprezza ogni -periglio,
Sfida ficuro la più orrenda morte,
E per tutto ove vai porta la ftrage.
E' vile, obrobriofo
Un cor, che. neghitofo
La vendetta trafcura.

La voce dell’onor alto favella,
Pugna, foccombi ancor, fe l’vuol rea forte,
Purche vendetta tenti
Dolce ti riufcirà l’ifteffa morte.

Abr. Che fei cara, o vendetta!
‘Un’iggote; piacer ne tuoi. bollori
"Futta tutta confola l’alma mia.
Amor è men vezzofo
Dell’ardente furor, ch’hò in petto afcofo.Vend. Il fier martir, dell’inimico tuo,

Abramano, cominci.

Sia da invibcibil ‘colpi tormentato
Appare sà l' altare.una Statua che rappre-

Senta Zrvaftro.)
Vend, Schiere invitte formate

Di fpiriti crudel, fpirti gelofi
Venite, e il mio trionfo fècondate.

BALLO FIGURATO.
1 Spiriti infernali condotti dall’ Odio, e dalla Dif-

iu G



50 E dol ieperazione accorrono alla voce della Vendetta, Ella fi
mette a piò dell’ altare. I'Demoni armati di ferpenti,
e di pugnali fanno i più terribili fcongiuri contro la
Statua di Zoroafiro. SS’ avvicinano levano il braccio,
mentre fon per ferire: Un vortice di fiamme forte
dall’ altare, e la Statua difpare.  L’Odio, la Difpe-
razione, e il lor feguito reftano in attitudine. La ven-
dettà a piedi dell’ altare dice.

Vend. L’’incenerifce il fuoco.
Abr, Qual più dolce fperanza aver fi puote;

Poiche Dite fetonda i noftri voti?
Che infiammin la frefe*atira'i fochi fuoi,
Che divorin la terra, e fecchin l’onda,

mm1 utto rovini, e tutto fi confonda.
1l più gran male è il noftro ben più caro.

(1 Spiriti infernali formuno un ballo di viva al
legrezza, che è interrotto da uno firepito fot-

teranco

Vend. A quetti di terror orribil tuoni,
Dell’impero de Morti,
Le funefte regioni
Sembran tremar, precipitar fottera.
Son le voci d’ Averno,
Radoppian afcoltiam parla l’infer-

10. i
e

CORNA
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SCENA VI

Una Voce fotteranea, e detti.
sNVoce, effi la fefta ormaiî de tuoi rancori,
Armati, e fij di fangue fitibondo.
Mora il fatal nemico,
Che lacci ti prepara, e affanni eftremi,
"Sotto tue leggi l’univerfo tremiì.

(Si vede in quefto momento fortir per di fotto ia
Scena molti fafci d arme.  Erinice, e du Vendet-
ta le diftribuifcono ad Abramano, ed ai Sacerdoti.

Le e”

ff

SCENA ULTIMA.
è ABRAMANO, ERINICE, e detti.
Brin} saorriamo tutti allarmi.Vend: e

‘Alr. Che quefta voce è cara pr
iù

Al mio oltraggiato-core,
Nulla puol’impedirgi la vittoria.vo

KW (La vendetta dà ad’ Abramo un elmo uno feado, ed

i ano ffocco.)
Vend, Atterrirasfi tutto,

A Vanne; ed'eterna Yendi- la tua gloria.
L° (Si fà un ballo di trionfo.)

G2 Spar
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Spargafi il fangue reo
Non fi paventi rifchio
Per vittoria cercar, 'e: ver” trionfo.

Confufion, rovine,’ morti, e ftragi a

Sono i noftri piaceri,
De noftri defiderij
La Rabbia, ed il furor è fola imago.
Ognun di rabbia, e {degno invitto s’armi,
Al trionfo, alla gloria, all’armi, all’armi.

(Siegue il Ballo di trionfo e poi fi canta il feguen-
te Coro dalli fpiriti infernali)

Da mefti gemiti,
Da ftrida' orribili,
Percoflo l’Aere
Rimbomberà.

Pi corpi efanimi,
Di membra lacere
La terra carica

Roffeggierà.

Fine dell’Attò Quarto.
ei: Di

ATTO



ATTO QUINTO.
La Scena rapprefenta una parte feparata, e campe-

fire de Giardini d’ Amelita.

SCENA I
AMELITA fèla.

Li NJe sfortunati dolce, e fol foftegno,

Unico ben degl’infelici Amanti,
Speranza lufinghiera:
Forfe per ingannarmi un’altra volta
I miei timor fofpendi, e i miei tormenti.

‘Qui fempre col penfiero al caro oggetto

"Il fol ben, che defio,
Attendo, e il cor ne fente almo diletto.

G3 SCENA



SCENA IL
ZORO ASTRO, AMELITA.

p
Amel. x er fedar del mio cor il fier dolore

Zor.

Alla mia tenerezza
Ti rende al fin amore.
Di tua vifta goder non m’è permeffo
Che in le fol’ore, che alla gloria involi.
Ma fe non m’è conceflo
Di rimirarti fempre,
Si fcema del mio cola grave doglia,
Se a te fempre penfar puote a fua voglia.
Credi Amelita, che vi fien momenti
Nella mia vita, che all’amor non doni?
E la vita, e la gloria
Non aino, che per te; il maggior ardore,
Che infiammi quefto core
E il fol defio di farmi di te degno.
Non puote tempo, o loco

‘x

Spegnere del mio foco
Una fola fcintilla, e ovunque io ftia,
Sia propizia fortuna, o fiami avverfa,
Sempre il diletto fei dell’alma mia.
A giufti defir noftri tutto arride:

A bra
PI
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Ai fier rimorfi, che li rodon l’alma;
Nel fondo del fuo tempio
I fuoi fpafimi afconde:
Il popol con orror rimira l’empio,
Tutti il mio cenno regge,
Sicuro fegue ogn’un la nuova legge.

SCENA 1IIL.
cdì  ZOROASTRO, AMELITA, CEFIA, ZELISA,

Popoli Battriani.
o.

ze. INegnate omai regnate

Cedete al noftro amore;
Regni de noftri Rè l’invitto fangue,
Che tutto a gloria voftra oggi cofpiri.

Zr. Principefla tu miri
‘Quai trafporti fan nafcer tue virtudi;
Se cari quefti popoli ti fono,
Efaudir devi i giufti voti fuoi.

‘De fudditi, e del Prence
Il concorde voler, la contentezza
Rendon foli i fouran degni del Trono.
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Fan fortunati i Regni,
Poffenti i Imperij, e inefpugnabil fono.

Amel Di mia nafcita il dritto sù l’ mio core
Nulla o poco à poter, e tutto ponno
D’un popol’affettuofo
I cari fentimenti.
Voftra propizia forte

(Al popolo.)

Fà che in oggi cominci il regno mio.
Di mia riconofcenza
1 beneficj miei vi fiano pegni;
Tutte l’ore, è i momenti
Impiegarò per rendervi contenti.

11 Ciel, che dalle mani
(A! popolo.)

D’un barbaro affafin falui vi refe,
A giuramenti noftri fia prefente, 2

Egli, che vi difefe.
(Amelita è in mezzo della Scena, Zoroaftro è alla fua

dritta.  Cefia, Zelifa alla fua finira, che s
inginocchiano dinnanzi a lei, e popoli la circon-
dano.)

Cefia



e )o CC At 57Cefia. Le leggi d’Amelita, e Zoroaftro
D’offervare giuriam; che il Ciel cortefe
Poffa sù voftri giorni...

Voce di D' Erinice
dentro 1} nome fin al Ciel invitto s’alzi,
zr. Di tumulti nafcofi

Quai gridi fediziofi?

SCENA IV.
ABRAMANO ZOPIRO Sacerdoti, coperti
d arme che le furono date dalla Vendetta, e
detti. Abramano portando la verga Magica ap-

pefaù alla fia cintura, armato della fia
Mazza contornata di

punte.
PN"Ab. Ì remi chiunque alla Sovrana legge.
Oferà opporfi, che gl’itati Numi
Fannovi rota con la voce mia.
Voftra Regina fia
Erinice. Così l’oracol. diffe.

H ‘Eta



E tu mori fellon
Precipitandofi. fopra Zoroafiro.)

Amel. Popoli fidi
A falvarlo correte: quefta vita

Il popolo fegue Amelita con la fpada alla
mano, e fi mette tra Zoroafiro ad Abra-

mano
Perder faprò per confervar la fua.

Zoroaflro da una parte della Scena facendo i
Jeongiuri neceffarj dice.)

Z. Giufto Ciel lafcia al fine
Della collera tua apparire i fegni.

Nelle di lui rovine:
Benigno Ciel, ormai il ritardo nuoce.

Abramano dall’ altra parte della Scena dice ai
Sacerdoti.

Abr. Feriam: a che fofpefa
Teniam la deftra? all’empio ogni difefa
Manca, e per noi fon dichiarati i Dei.

(Il Cielo sofeura, e fi fente un muto firepito di
tuono. Zoroafiro continuando i fcongiuri
dice.)

‘Tal prodigio nr accerta
Il precipizio fuo;

Vora-

58 En Jo ERE



4 Do 59Voragin ampia il crudo fulmin apra.
Lo ftrepito rimbomba,
L’ingoj la terra, e fia fua eterna tomba.

(Il folgore balena, e il tuona sode flrepitofo.)

Amel. Poffenti Dei immortali,
L’empio nemico riducete in polue.
Fulminando l’audace
Rendeteci la pace.

Abr. Quali fiamme d’orror! qual mano ingiufta!
Ah ingannatori Dei! Numi crudeli,
Ineforabil fotte!
Qual’orribile morte!

La parte della Scena, dove flà Abramano con
Sacerdoti fi vede ardente fono ingoimti
dalla terra.)

‘SCENA Vv.
ZORO ASTRO, AMELITA, CEFLA,

 ZELISA, Popoli.
Li

Zor, di colpo ifteffo, che atterrifce i rei

Rendeci il Regno liberato al fine.

H 2 Da



Da un empia Piincipeffa,
Morì Abramano, e ftrafcinò con lui
‘Tutti i feguaci de misfatti fui.
(V'ode un'allegra finfoma e la Scena rifplende d’ una

brillante Luce.

zor. Vedi, o Regina, quai color leggiadri
Abbelliitono il Ciel! quai grati fuoni
Di celefte armonia
Fefteggian fua vittoria?
S’innalzi un Tempio ad’ immortal fua

gloria.
Popoli, in quefto loco
Mireranno i voftr’ occhi il facro foco.

una baluufirata d oro.)

"(Si vedono nel mezzo i Magli proftrati davanti nl fo-
co facro 1 popoli EFlementarj fono /parfi nelle diffe
senti Gallerie che fi trovano in quefla parie del

i

i Tempio, formano molti gruppi, e tono carciate di
1 E&hirlande d'alloro, di mrto, e-di figri.

e
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SCENA VI

ZORO ASTRO, AMELITA, CEFIA, ZELISA,
ABENIDE, e CENIDE Popoli BATTRIA-

NI, Popoli Elementarj, e MAGHI.
bi

Aben. Tterna pace a quefto Regno refti,

E i complici d’ Averno il Ciel calpefti.
cen. Che di vittoria le giulive voci

Riempian l’aria, e l’onda,
E la terra rifponda.

zelif. Eterna pace a quefto Regno refti,

E i feguaci d’Averno il Ciel calpefti.
(T Maghi reftano intoruo al foco facro: Una parte

de popoli Elementarj vien sà la Scena, dà a Zo-
souftro una corona di lauro d'oro, e adorna Ame-
lita di Mirto, e di fiori.)

Zr. La tenerezza mia rendi al fin degna
Del defiato premio:

(Ad Amelita.
Gloticfo Imeneo la forte mia
Di fua feliciuffffe innalzi al colmo.

Amel. 11 mio dover, la gloria,
De miei fudditi il ben, tutto m’affretta;

Ma tutto faria vano,

atta zizzania



62 LS DEIPoiche obbedifco al core,
Offrendoti, mio ben, quefta mia mano,

Zor. Souran dono del Ciel, divina fiamma,
Pronuba fij de più foavi nodi.

Amel Soura noi fpiega l’ali;
"Del mio foco gli ardori

Saran nell’alma mia teco immortali.
(1 popoli Elementarj cominciano un divertimento

Zor. Uniam, Regina, in quefto dì felice
Al popolo fedel le gioie noftre;
Soffra del Trono il fafto
Quefto di lieto cor verace fegno.
Ninfe, e Paftori le allegrezze voftre

Limitate non fien; in quefto Tempio
Della Corte alle fefte
Mefchiate i voftri giochi,
Siate di. fiori, di ghirlande ornati:
Rifuonino gl’evviva
De voti voftri dall'ameM,rmati.

SCENA

6
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SCENA ULTIMA

Ninfe, Paftori che vengono a formare l ultimo
divertimento, e detti.

BALLO FORMATO
(Li timidi Paflori non ofano penetrare in queflo Au-

Sufto Tempio, I Popoli Elementarj gl’ incoragif-
cono, vanno a prenderli, e li conducono

è

Amel. Inventa nuove fiamme,
‘Trionfa dolce amor dell’alme noftre.
Il felice momento
In cui del foco tuo noftr’alma accendi
E meffaggier d’un’immortal contento.

SI BALLA.
CORO.

Parte del Coro. Godete, fi godete
 Bell’alme innamorate,

E quel timor fugate,
Che vwopprimeva il Cor.

Giacchè fa quì ritorno
La pace in fi bel giorno,
E feco riede Amor.

Tutti. Giacchè &c.
Parte



64 REI do EEParte del Coro. Îl nome vano eftinto

 Refti di gelofia;
Sul volto più non dia
Segni col fuo vpallor.

Tutti. Giacchè &c.

Parte del Coro. Di gioia, e di contento
Rifuoni il bofco, e il parto;
Della fua Ninfa a lato
Sia lieto ogni Paftor.

Tutti. Giacchè &c.
Cada ogni reo livore,

Sol tenerezza fpiri:
Ogn’un de fuoi defiri

-’Scopra il fincero ardor.

Fine della Tragedia.Tutti. Giacchè o

P.ES
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